
• UTERO IN AFFITTO 

La catena di montaggio dei bambini 
vale due miliardi di dollari Tanno 
L'India è diventata un hub mondiale del turismo procreativo, alternativa a basso costo degli Stati Uniti 
Nella mamma affittata impiantati anche cinque embrioni. Ora New Delhi frena, materne il mercato nero 

di GIULIA MAZZA 

• Due miliardi di dollari 
l'anno. Secondo uno studio 
del 2012 condotto dalla 
Confederation of indian in-
dustry, questo era il valore 
del giro d'affari creato dalla 
surrogazione commerciale 
di maternità in India. Un'in­
dustria a tutti gli effetti, 
quella nota come utero in 
affitto, con oltre 3.000 clini­
che sparse in tutto il Paese e 
circa 25.000 bambini nati 
ogni anno, prosperata sul­
l'assenza di una normativa 
e sulla povertà estrema che 
ha spinto molte donne (e le 
loro famiglie) ad accettare 
di fare da surrogate per 
conto di altri. 
Era il 2002 quando l'India 
ha aperto le porte all'utero 
in affitto: forte di infra­
strutture e personale medi­
co qualificato, ma a basso 
costo, il Paese si è affermato 
in breve tempo come hub 
mondiale del turismo pro­
creativo, diventando un'al­
ternativa più che valida agli 
Stati Uniti, da tempo prima 
destinazione per pratiche 
come la surrogazione com­
merciale. Il risparmio, per 
gli aspiranti genitori, è no­
tevole. 
Se in California il servizio 
costa sui 150.000 dollari - di 
cui 59.000 destinati alla 
surrogata, 75.000 alle prati­
che medicbe e prenatali e 
16.000 in costi legali e logi­
stici -, in India sono suffi­
cienti appena 38.500 dollari 
se la donatrice di ovuli è 
straniera, 24.500 se india­
na. Della cifra totale, fra i 
5.000 e i 6.000 vanno alla 
surrogata. Una miseria, in 
confronto allo «stipendio» 
che riceve la surrogata in 
America; una fortuna, te­
nuto conto che, nel subcon­

tinente, circa 270 milioni di 
persone su una popolazio­
ne di oltre 1,2 miliardi vivo­
no con meno di 2 dollari al 
giorno. 
E il caso di Sharmila Mac-
kwan, 31 anni, vedova e ma­
dre di due bambini di g e 12 
anni. Suo marito era un al­
colista ed è morto prima 
che lei desse alla luce il loro 
secondo figlio. Alla morte 
dell'uomo, racconta, «la sua 
famiglia mi ha buttata fuori 
di casa e non avevo nessun 
altro a cui rivolgermi». Così 
ha scelto di diventare ma­
dre surrogata per conto di 
un'altra coppia, e ora è in 
attesa di due gemelli. Per 
farlo, come da contratto, ha 
lasciato i suoi figli in orfa­
notrofio, dove vi rimarran­
no per tutta la gravidanza. 
Lei, infatti, deve risiedere 
in una struttura dedicata, 
situata vicino alla clinica 
dove partorirà, insieme a 
decine di surrogate come 
lei. 

L'ostello dove si trova Shar­
mila è nello Stato occiden­
tale del Gujarat, autentico 
«tempio» della surrogazio­
ne di maternità in India. 
Qui ad Anand, circa 80 chi­
lometri dalla capitale 
Ahmedabad, ha sede l'A-
kanksha hospital and re-
search institute della dotto­
ressa Nayana Patel, specia­
lista in fertilità e pioniera, 
nel Paese, dell'utero in affit­
to. Secondo l'esperta, il go­
verno sbaglia a voler vietare 
la surrogazione commer­
ciale di maternità: quello 
che serve alla nazione è in­
vece una normativa che re­
golamenti la pratica. «Qua­
lunque cosa si cerchi di 

proibire», ha dichiarato, 
«accadrà clandestinamen­
te. Le persone troveranno 

altri modi e mezzi, e questo 
potrebbe ben peggiore». Ma 
cosa può esserci di peggio 
di quanto accaduto finora 
in India? Peggio di donne 
costrette dai mariti e dalle 
famiglie a usare il proprio 
corpo per guadagnare soldi; 
di contratti firmati senza 
comprendere i termini del­
l'accordo; di anche cinque 
embrioni impiantati per 
volta, per aumentare le pro­
babilità di una gravidanza. 
Salvo poi, in caso di succes­
so, procedere con aborti se­
lettivi per ridurre i rischi le­
gati a un parto plurigemel­
lare. 

È con l'emergere di queste 
realtà che New Delhi si è 
trovata costretta a fare 
qualcosa. Il primo passo è 
avvenuto nel 2012, con il di­
vieto alle coppie omoses­
suali e ai single di accedere 
ai servizi di surrogazione. 
Poi, nell'ottobre 2015, la 
Corte suprema dell'India ha 
chiesto al governo di deci­
dere se la surrogazione 
commerciale di maternità 
rappresenti o meno uno 
sfruttamento fisico e psico­
logico della surrogata, e se 
la pratica sia in contrasto 
con la dignità femminile. 
Subito dopo, è giunto il di­
vieto di accedere all'utero 
in affitto anche alle coppie 
straniere. 
L'ultimo passo - al momen­
to - risale al 24 agosto scor­
so, quando il governo cen­
trale ha presentato il Surro-
gacy regulation bill 2016, 
che promette di rendere il­
legale la surrogazione com­
merciale di maternità, per­
mettendo la sola surroga­
zione altruistica, quella 
cioè che prevede il solo rim­
borso delle spese mediche e 
la copertura di un'assicura­
zione sanitaria, ma non il 
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pagamento di uno stipen­
dio alla surrogata. Il dise­
gno di legge sarà discusso 
dal Parlamento fra novem­
bre e dicembre. Se dovesse 
entrare in vigore, gli unici 
titolati ad accedere al servi­
zio saranno le coppie etero­
sessuali indiane, sposate da 
almeno cinaue anni, dotate 

di un certificato medico che 
attesti la sterilità e l'impos­
sibilità di procreare. La sur­
rogata dovrà essere una pa­
rente stretta della coppia e 
aver già avuto un figlio na­
turale. In teoria, non dovrà 
aver già prestato servizio 
come surrogata. Tuttavia, 

trattandosi di un mercato 
cresciuto senza controlli, 
sarà impossibile verificare 
con certezza se una donna è 
davvero alla sua prima 
esperienza come surrogata: 
una scappatoia che, giura­
no gli esperti, sarà presto 
sfruttata dal mercato nero. 

GENITORI LOW COST L'India è l'Eldorado dell'utero in affitto: bastano 24.500 dollari per un figlio 
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